
ÈUNCOMMOSSOESCANZONATOADDIOALLAGIOVINEZ-
ZA IL LIBRO DI FRANCESCO FORLANI («NAPOLETANO DI
CASERTA»,come si definisce, e parigino d’adozione,
poeta, performer, calciatore, creatore di riviste e
inventore del «comunismo dandy») intitolato Pari-
gi, senza passare dal via (pagine 168, euro 12,00, La-
terza).

È un libro singolarissimo, quello di Forlani: rac-
conto di un’esperienza irripetibile, guida senti-
mentale della capitale francese (ogni capitolo è am-
bientato in un diverso arrondissement), sperimenta-
zione di un genere letterario - il picaresco moder-
no - che ha in Hemingway e negli autori della beat
generation i suoi archetipi. A Parigi, Forlani ci ha
vissuto per una decina d’anni, animato da un’incre-
dibile vitalità e da una disponibilità umana senza
confronti. Arrivato con poche lire in tasca e senza
nemmeno conoscere bene il francese, è riuscito in
breve tempo a conoscere mezzo mondo e a legarsi
d’amicizia con una colorita coorte di giovani artisti
e intellettuali con cui ha condiviso una vita di bohè-
meche non aveva niente di pittoresco ed esibizioni-
stico. Del resto, nei diversi capitoli del percorso
attraverso luoghi, personaggi e ambienti della ca-
pitale francese, l’autore accenna spesso al fatto
che in certi periodi i pasti erano del tutto ipotetici.
Ma senza piangersi addosso, anzi con allegria e
sfrontatezza, e con continui riferimenti ai suoi
compagni d’avventura, «la banda», come ama defi-
nirla.

A cominciare dagli amatissimi Massimo Rizzan-
te - raffinato poeta ed eccellente traduttore di Kun-
dera - e Franck - ineguagliabile suonatore di accor-
déon - per proseguire con pittori, disegnatori di

fumetti (il grande Muñoz soprattutto), psicanali-
ste lacaniane «di sinistra», ex galeotti, anarchici
inoffensivi, rifugiati politici, librai delle più diverse
etnie, scrittrici di successo (o avviate a diventarlo),
manager ai quali dava lezioni d’italiano (e anche,
di tanto in tanto, l’autore di questo articolo).

Infiniti gli episodi, buffi oppure comici o com-
moventi, di cui è gremito il libro, con l’autore alle
prese con il mistero degli sciacquoni parigini, i bar
«di tendenza», i progetti letterari, la difficile realiz-
zazione di una rivista letteraria, i drammi improv-
visi, le memorabili bevute, l’inesausta capacità di
rimanere senza un soldo anche quando le lezioni
d’italiano fruttano parecchio. Ma, insieme al perso-
naggio che racconta in prima persona, protagoni-
sta è naturalmente Parigi: una città lontanissima
dall’oleografia e dal bozzettismo, che può essere
anche sgradevole e respingente, ma che incanta
chiunque sia capace di coglierne l’essenza più pro-
fonda, a cominciare dal fatto che è uno dei posti al
mondo in cui è più facile essere felici («il segreto di
questa città è che davvero ti fanno felice delle cose
apparentemente senza importanza»).

È impossibile, leggendo Parigi, senza passare dal
via, non pensare al già citato Hemingway e al suo
Festamobile. Ci pensano anche Forlani e il suo ami-
co-coinquilino Massimo Rizzante che usano a mo’
di preghiera, prima di addormentarsi, la frase più
famosa di quel libro: «Ma questa era la Parigi dei
tempi andati, quando eravamo molto poveri e mol-
to felici». Arrivati al «poveri», dice Forlani, sia io
che Massimo ci fermiamo, «non perché siamo infe-
lici, diciamo semplicemente perché nella nostra
gioventù ci stiamo fin sopra ai denti, e quindi nes-
suna consapevolezza, di felicità o di infelicità, ci è
possibile avere». E in questa dichiarata non consa-
pevolezza - che appartiene peraltro a una fase del-
la vita già lontana nel tempo - c’è una sorta di pudo-
re, la volontà di non cedere al rimpianto, alla com-
mozione. Che pure nel libro ci sono, come è giusto,
accompagnate da un vitalismo che è del resto ciò
che ha consentito all’autore di superare i momenti
difficili. Tutti insieme, questi elementi, fanno la riu-
scita del libro, e la sua unicità, dal momento che
nella prosa di Forlani anche la nostalgia si presen-
ta in forme scanzonate e (auto)ironiche.

CULTURE

JOLANDABUFALINI
jbufalini@unita.it

Sonocentinaiaesono
sparsi in tutta Italia.Se
neèparlatoaRoma,
durante laBiennale
chechiuderàoggi

Parigi,amore
nostro
Unaguidasentimentale
dellacapitale francese
Librosingolarequello
diFrancescoForlani
dedicatoallacittà incuiha
sceltodivivere,dagiovane
bohèmienaoggi

FELICE PIEMONTESE
felpi2003@libero.it

C’ERA UNA VOLTA LO SPAZIO PUBBLICO
CHEPOISIÈTRASFORMATOINTERRADINES-
SUNO,PERTANTIMOTIVI:la dispersione ur-
bana, i nuovi quartieri senza servizi, cre-
sciuti a ridosso delle autostrade, i gran-
di centri commerciali diventati meta
della gita domenicale delle famiglie. Op-
pure quartieri i cui vecchi abitanti si sen-
tono espropriati della loro identità, a
causa dei nuovi arrivati dalla lingua sco-
nosciuta. Fabbriche dismesse ed edifici
degradati, sporchi. Giardini e verde pub-
blico, costati lotte di decenni, per impor-
re che non fossero divorati dalla buli-
mia edificatoria, e che pure sono in ab-
bandono per le difficoltà economiche
delle amministrazioni. Immobili confi-
scati alle mafie che degenerano in rude-
ri. Oppure amministrazioni volentero-
se di creare nuovi luoghi di incontro,
che i materiali deperibili, il vandalismo,
le fontane secche, hanno trasformato in
simboli del degrado.

Questi ed altri i temi della seconda
edizione della Biennale dello spazio pub-
blico organizzata dall’Inu, l’Istituto na-
zionale di urbanistica, per una tre gior-
ni fino al 18 maggio di workshop e semi-
nari che si svolgono a Roma fra la Casa
dell'architettura e le aule di Roma Tre.

Si capisce dalle parole del curatore
Mario Spada, che l’aggettivo pubblico è
usato, in questo caso, in una accezione
larga. L’attività privata di un commer-
ciante, con il suo negozio illuminato sul-
la strada, assolve anche a un ruolo pub-
blico di socialità e sicurezza. Alla dimen-
sione pubblica appartiene anche l’uso
sociale, sebbene immateriale, dei luo-
ghi.

Simone Marchesi è architetto ma par-
tecipa alla presentazione della Biennale
per il comitato di Torpignattara, perife-
ria romana che, poco più di un anno fa,
dovette assistere, attonita, all’atroce as-
sassinio di un commerciante cinese e
della sua bambina di un anno, ammazza-
ti da due sbandati marocchini. Anche
per reagire a quell’episodio è nata l’idea
ed è stata realizzata una grande festa di
quartiere, «per trasformare in energia
positiva le tensioni che contrappongo-
no vecchi romani e nuovi abitanti», gli

stranieri, gli artisti e gli architetti che
hanno traslocato alla Maranella. Fra i
progetti del comitato c’e anche il recu-
pero del cinema Impero, edificio di pre-
gio degli anni Trenta ora in abbandono,
utilizzando, gratuitamente, le compe-
tenze e la creatività che il comitato rie-
sce a raccogliere.

Sono centinaia i comitati di questo ti-
po, da Milano a Roma, a Napoli, Sassari,
Cagliari, Torino, Rovigo, persone che si
uniscono intorno a un problema: genito-
ri o insegnanti, cooperative o cittadini
preoccupati per l’insidia speculativa
che distrugge il paesaggio. Il tratto nuo-
vo di queste esperienze è il ruolo attivo
e non semplicemente rivendicativo, la
«presa in carico», la disponibilità a con-
tribuire alla soluzione del problema.
Non solo a denunciarlo. Non fa parte
delle associazioni invitate ma, per esem-
pio, «Ciampino bene comune», che si
batte contro la speculazione sul terreno
dove sorgeva la villa di Messala, si è fat-
ta portavoce, con competenza, ricerche
storiche e antropologiche, di una visio-
ne alternativa e migliore del territorio
di quella dell’amministrazione di sini-
stra succube dei palazzinari.

L’idea della biennale è che queste
esperienze, senza nulla togliere ai dove-
ri della amministrazione pubblica, pos-
sano svolgere un ruolo sussidiario nel
mantenere un patrimonio che le ammi-
nistrazioni, anche a causa della casse
vuote, non riescono a gestire. Nello stes-
so spirito la collaborazione con Libera,
impegnata a costruire un geoblog, una
mappa dei beni confiscati alla mafia,
con la loro storia, e di mettere a disposi-
zione l'ormai corposo know how per le
amministrazioni e i cittadini che voglia-
no utilizzare, restituendoli alla comuni-
tà i beni confiscati.

Un capitolo a parte e di importanza
gigantesca è quello rappresentato dalle
dismissioni dei beni demaniali. Paolo
Testa (Anci) racconta gli ostacoli che le
amministrazioni dello Stato frappongo-
no alla decisione del trasferimento ai co-
muni, così passano decenni prima che
una caserma vuota possa avere un’altra
destinazione. Mario Spada parla di «pro-
cedura fallimentare», Ferruccio Fava-
ron (ordine degli architetti): «Con la cri-
si invece di vendere il patrimonio pub-
blico si deve ragionare su lunghe loca-
zioni, Daniel Modigliani: «beni immobi-
li nel centro delle città hanno un grande
valore economico prima ancora di esse-
re trasformati».

Forse si dovrebbe iniziare con il rive-
dere la terminologia: questa idea di «di-
smettere» come si trattasse di pesi mor-
ti è proprio sballata.

Iprogettideicomitati
di quartiere per salvare
inostri spazipubblici

AndreaChiesi, «Perpetuummobile»

AVENEZIA

28Munch inediti in Italiaa«colloquio»conoperediLeneBerg

LaFondazioneBevilacqua LaMasa, in
occasionedella 55° Biennale d’Arte,
presentaun ineditoEdvard Munchalla
Galleriadi PiazzaSan Marco con la
mostra«Attenzioneallaputtanasanta:

EdvardMunch,Lene Berg e ildilemma
dell’emancipazione»,acura diMarta
Kuzma,AngelaVettese ePablo
Lafuente.Lamostra, chepropone 28
ineditidiMunch, maiesposti prima, in

dialogocon leopere diLene Berg sul
temadell’emancipazionefemminile,
saràapertadal 28maggioal 22
settembrenellasededella
Fondazione,Galleria piazzaSan Marco.
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